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Se per la f ooe ParadoBso intender si debbe nnicamenle 

r espressione d' una proposizione contraria alla comune 
opinione» e che non si Toglia eonfondere con la voce 
Sofismo, ammetterò ben volentieri mia tale definizione; 
perocché serve a spiegare , a parer mio » lo scopo del 
presente lavoro. 

Nel modo slesso che le tradizioni menzognere o le 
declamazioni appassionate vengono accolte con troppa 
leggerezza dalla pubblica opinione ; essa pronnnzia il 
più delle volte come infallibili 1 proprj gì udizj, creando 
delle reputazioni» a piacer sno, ora al delitto ora alla 
virtù. Ma abbenchò quella maestra d'errore sia, co- 
me dice Pascal » la regina del mondo, non avviene 
per questo che i di lei decreti si abbiano da considerare 
come se fossero inappellabili ; imperocché air Istoria , 
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più pacata e più giusta , appartiene il diritto di farne 
la revisione. 

I materiati impuri e pieni di sofismi » co' quali si 

pretende di stabilire la storia , sono appunto come gli 
edifizj inalzati senza fondamenti » i quali si sostengono 
fittchd qualche arcbifetto, ad nn tempo cosdenztoso e 
ardito, non viene ad abbattergli , per quindi sostituirvi 
solide ed inalterabili costmzioni; e, firattanto, ognuno 
ha il diritto di portar la sua pietra al futuro raonumcn- 
to. Pel mio tributo, io sceglieva espressamente fra tanti 
nomi, mal noti e mal giudicati, quello che ci ram- 
menta i più tristi ed i più sanguinosi fatti della nostra 
storia » e che giunse a noi carico di tante maledizioni ; 
quello, voglio dhre, di Caterina de* Medici. L* esame 
del carattere e dell' influenza di questa celebre fem- 
mina, può esser tentalo con tanto più di giustizia, in 
quanto che essa e stata maggiormente malmenata dalla 
lelteratnra«di pura immaginazione. Siccome il dram- 
ma, il romanzo ha i proprj bisogni o, se si vuole, i 
proprj privilegi: cosi, Fautore fìnge di appassionarsi, 
onde appassionare i suoi leggitori II •romanzo contri- 
buisce non poc^ alla scena ; esso richiede gli efiétti ca- 
paci di fare impressione , le sonore frasi , i vivi colori. 
Come reflesso della pubblica opinione, il romanzo si 
piega alle simpatie o alle ripugnanze di questa, e 
viene a piacere ai più delie genti mediante il di lei ap- 
poggio. Felice romanzo, il quale abbozzato a grandi 
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toocU 4alla mano delI*ìniac{Ìiiazioiie, disdegni e fai 
perfino obbliare l'opera prudente e grave della più 
paxiente mdirione l 

Per altro, questa grande figura latoriea di Cate- 
rina de' Medici , ci venne rappresentata sotto un nuovo 

« 

aspetto dal Sig. Gapefigoe» ed ultimameiiteda uno scrit- 
tore fiorentino, Sig. Eugenio Alberi; i quali, assistiti 
da documenti i più numerosi » i più autentici, tratti 
dalla Francia » dalla Spagna , dall'. Italia ( il primo nella 
sua Histpìre de la Réforme ei de la Ligue, ed il secondo 
nd suo Sagfgio 9$orieo (1)» consacratd eselusivamente a 
Caterina ) , condussero la scienxa suUa via di un mi- 
gliore apprezzamento: talché, senza abbracciare inte- 
ramente le loro idee, ognun può attnalmenté porsi 
soli' istesso terreno , per giudicare in seguito secondo il 
' proprio punto di vista. 

La moralità disg^i atti interni , i quali nascono M 
santuario della coscienza , è un segreto fra V uomo e 
Iddkh Ciò che V istoria può e debbe apprezzare, si è la 
natura dell' influenza che I personaggi chiamati al suo 
tribunale esercitarono sugli altri uomini , sìa per supe- 
riorità intellettuale , sia per potenza politica. Se que- 
sta influmza manifestasi con la degradazione de' nobili 
sentimenti i o- mediante la compressione de' princìpj 
nel di cui senso la aocieti dovette svilupparsi , questo 

(I) Vita di Caterina de' Medici. Firenze > pcrsso V. Datelii 
e figli , 183S gr. m<8. con ILVUl ritraiti. 
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è delitto immimìblle. Ecco il motivo pel quale CM»» 
rina de' Medici, mal giudicata per tanti anni, rimase 
diffiimata fioo aoatrì gioorni ; non tanto per aver or- 
dinalo 0 permesso la strage del 24 agosto 1572, ma, 
più ancora, perché ai YoUe vedere in essa il tipo di 
Qua cmdeltà fredda « che avrebbe reagito sulla di lei 
epoca; rincaroazione d' una politica d' egoismo, stretta 
e falsa » che avrebbe compromesso la Francia. Ha que- 
sto duplice delitto non fu quello di Caterina. Con tutto 
che preteuilcre uou si possa da chi governa uno sta- 
lo, quella rigorosa moralità che esigere si può da un 
semplice privato , credo peraltro che , come femmina , 
Caterina fu migliore che i tempi in cui visse ; e che , 
come reina , per la cognizione degli affari ed il suo 
modo di condurli , essa preparò la grande politica del 
secolo XYIl. 

La figlia di Lorenzo de* Medici (a), Francese per 
parte di sua madre, Maddalena de la Tour d'Auverguc, 
perdette i suoi genitori in età giovanile. I nemici della 
sua casa andarono più vòlte nel convento (b), in cui pas- 
sava 1 suoi primi anni, a minacciarla di morte o di di- 
sonore. La politica di Clemente VII, suo zio, dispose 
della mano di Caterina appena fu giunta air età di tre 
lustri (c). Rigettata da Enrico il , a motivo della sua 

(a) Duca d* Urbino , Aglio di Pietro di Lonnio il Magnifico. 

(b) Delle Murate , in Firenie. 

(c) Naoque Caterina in Ftrense , nel 1519 , e Ha maritata nel 
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lunga sterilità ; ridotta all' isotameiiU)» per T impudente 
fiiTore accordalo a Diana di Pòitiers [a]; ecdimlay 
sotto Francesco II, da Maria Stuart, e dalla casa de*Gui- 
set» giunse inaspettatamente ad occupare il primo gra- 
do , dopo ventidnqne anni di oscurità , e troTossi in tal 
modo air apice della sua nuova posizione (b). 

Le lesioni dell'avversità aveano fortificato il di 
lei animo : la corruzione , ad un tempo raftinata e san- 
guinaria della corte d^' Valois » nulla influirono a per- 
vertire il cuore di Caterina. Bella ancora « nonostante i 
suoi quaranta anni , questa principessa conservò sem- 
pre , con T abito di vedovanza « i pori costumi di sua 
gioventù. Brantome, il cinico Brantome, racconta che 
Caterina prendeva piacere negli allegri intertenimenti » 
ma non' però ch'ella abhia mai avolo qualche tresca 
amorosa. Indulgente per le altrui debolezze , doveva 
essa naturalmente prendere parte a de' costumi che non 
avea nò il tempo nò la pretensione di correggere (!)• 

1583 ad Enrico ( primogenito di FìnweaMo I ) , il quale divenne 
poi re » e sali voi trono nel 1&47. 

(a) Amanto di Borico; nacque da una delie più illustri fa- 
miglie del Delflnato , nel li99 ; sposò Luigi di Brézó , conte di 
Maulevrier, gran Siniscalco di Normandia , morto nel 1530. So- 
pravisse Diana di 7 anni ad Enrico , e mori l'anno 1566 , nel- 
r età di anni 67. Questa bellezza fu messa in ridicolo da Rabelais , 
nel nuoYo prologo lib. IV del suo Pantagruel , chiamandola 
vecciiia Cibele , amante del giovine Febo. 

(b) Come reggente , alla morte di Enrico |I , seguita nei 
1559. 

(1) L' istituzione delle figlie d' onore , attaccate alla persona 
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Di tutti i delitti prìf ati, che ai hnlacciano alla me- 
moria di Galeriiiay niono ve n'è che abbia del Tero- 

9imile; di tulli i delitti politici, commessi nel suo tempo» 
niimo se ne vede da potersi con sicurezza stabilire so^ 
pra de* fotti , o che sia stato ammesso da ana sana cri- 
tica (1). Io ne eccettuo , peraltro , la carneGcina di 
s. Barthékmyf sulla qaale tornerò a dire fra poco» In 
mezzo alla vita la più agitata, ne* tempi i più burrascosi 
della nostra istoria» Caterina procurava alla Francia 
libri preziosi (a) » faceva terminare il Louvre ed inaka- 
re le Tuìlerìes (bj, e riuniva tutti i nobili gusti dell' illu- 

deUe resine-madri» era uo uso deU' antica monarchia , che Ca- 
terina trovò ataliaito alla corte di Francia. non è provalo 
cV eiaa abbia etpreMamenle corrotte queste pericolose e fiMàli 
beliesie. Se cosi fosse » converrebbe fbre simile rimprovero ad 
Anna d* Austria, le di coi figlie d'onore ebbero a un di presso 
l'Istessa foma al tempo deha Fronda. 

(1) Tal è , per esempio , il preteso aweieoamenlo della ma- 
dre di Enrico IV. Xantopsia del cadavere di Giovanna d'Albret 
fu fatta da' suoi medici calvinisti, Caillard e Desnoeax; ed il 
luro processo verbale ( reso pubblico ) stabilì positi yamente , che 
quella principessa dovette soccombere ad una febbre malig-na. 
Pertanto , ella credea si poco di essere stata arrelenata , che 
nel suo testamento raccomanda va il proprio figlio a Caleriua ed 
a Carlo. 

[u] Vi foce portare una parte de' codici Mss. che Lorenzo il 
Ma{^niGcu , suo bisavolo , area acquistati dopo la presa di Costan- 
tinopoli. 

(b) Pe'di lei ordini furono costruiti i palazzi di Soissons , 
le RH. Ville di Mouceaux , di Cheuonceaux , e vari altri edifizj 
egualmente notoroli per 1' architettura , i di cui principj non 
erano per anco QoU io Francia prima dell' arrivo di questa prin-. 
cipcssa italiaiia. 

I i 

I 
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sire casa de Medici, colti ?aado essa pure con grao 
pramora V amidz ìa de' più celebrì letterali del ano tem- 
po , Amyot , Bonsard , Montaigne , ed altri. 

li fondo della saa politica come del suo caratte- 

■ 

re fo, a parer mio , nna tolleranza alfatlo moderna (!)• 

Nelle alte regioni del potere, questa assenza di pregia- 
dizj , questo libero spirito, sciollo dalle influenze esclu- 
sive , è un gran bene , imperocché egli assicura V indi- 
pendenza della volontà sovrana : ma una tale tolleran- 
za dete essere in rapporto perfetto col sentimento 
pubblico, a volere che venga ammessa come regola 
naturale delle credenze religiose. Nulla di simile esi- 
steva ancora al tempo di Caterina. La vecchia dot- 
trina, la quale tendeva a far considerare qu<ilunque 
eresia religiosa non solo eome offissa inverso Iddio , ma 
ancora come délitlo sociale , vigeva allora^ in tutta la 
sua forza ; era quella dell* immensa maggioritàjn Fran- 
cia. Ma U principale rappresentante di questa dottrina, 
air estero , era appunto il principale avversario della 

(1) Sotto Francesco II , durante la severa amministrazione 
de' Duchi di Guises , Caterina copriva i Riforniati colla sua prole- 
zione. « É per questa protezione che il sig. <le Feuquéres , Calvi- 
» nista, non abbandonò mai la corte; e che, (come dicono le 
n Mémoires de Duplessis-Jilornay ), egli ed alcuni suoi fautori, si 
» faccTano spesso far la predica in camera della regitia , madre 
n del re , essendo a ciò fare aiutati dalle cameriste , le quali se- 
» gretamente erano di quella religione. » Si vedrà , qui appresso , 
che Caterina persistè sempre a seguitare questa linea di condotta. 
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Francia , vale a dire , Filippo II , padrone della Spagna , 
deiriulia, della Franca^Gonlda , della Fiandra» il peso 
del qoale faeeasi pertanto lentire sopra tutte le noitre 
iroQliere. Perloccbè due politiche diverse trova vansi 
io presenza l' ona deir altra: da ana parte» Talleania 
co* Luterani d' Alemagna , i Paesi-Ba^ì , V Inghilterra , 
tulli nemici sia deli' Austria sia della Spagna » in una 
parola » r iiifeoni» irolefifliils; dall' altra parte, l'al- 
leanza con Filippo II ed il Papa , V Alleanza cattolica. 

Fintanto clie 11 Gal¥Ìnjsnio » in Francia , limitavasi 
ad un colto dissidente» e che non difenne nn partito 
\ ribelle organizzato per sodisfare ambizioni individuali , 
t la monarchia» sotto Francesco 1 ed Enrico II » segui la 
prima politica, la quale era la vera politica dell'inte- 
resse nazionale ; la prova di ciò si è che » appena il 
Galvinisnu> fù ridotto al suo primitivo stato » Enrico IV 
e Kichclieu ripresero il sistema àeìV Alkanza prote- 
skmi9* Caterina» la quale aveadato prova della sua 
moderaiione all' epoca della congiura di Àmboise , andò 
da prima più oltre che il suocero ed il marito, dichia- 
randosi pel Calvinismo » subito eh' ebbe preso il potere 
air avvenimento di Carlo IX (a). Sia che fosse sedotta 
dall' esempio di Enrico Vili e di Gustavo Wasa » sia 
che s'illudesse sopra le lendenae religiose ddla Francia» 
e volesse metterle in armonia col pubblico interesse, 

(a) Nel ISSO. 



Digitized by Google 



9 

ella tentò di fondere k due chiese , come dkea (i) » ge- 
coBdata in «pieslo dal cincillifif ée rHosplIal , il quale 

dal canto suo sì era incaricato di riformare la costitu- 
zione dei regno. Caterina lasciò istroìre il giovine re 
md dispreno de* Hti romani » e fece predicare innanii 
ad esso il vescovo di Yaleoza , il quale entrava a discor- 
rere ai liberamente sa tutti i punti , come se stato fòsse 
in Ginevra » secondo che ykm raccontato dall* amba- 
sciatore di Yenesia (2}. 

(1) Caterina non eUie timore di tcrivera a Pio IV , dopo li 

ripresa dèi ConeOio di Ttenlo » la lettera che Mgue : « 

» ConiideraiMlo dunque » Santitsimo Padre , qoanto sia grande il 
» numero di coloro die si sono separati dalla Chiesa romana , 
» egli è impossibile di ridurli , sia per leggi sia per fona d* armi ; 
» l'esempio de* miiill e de* magistrati attira la folla a quella ere- 
» denia. Fortunatamente , ia questo àUontanamento per Roma , 
» non si eleyò , finora , nessuna opinione mostruosa anabattlsla 
» o antitrinitaria : tutti riconoscono i dodici simlN^i apostolici. 
» Che , se si potessero accordare , ciò sarebbe il miglior modo di 
» fondere le due chiese. Ma per ollimere un tal resullalo , non 
» era egli utile di moltiplicare le conferenze , di chiedere delle 
u predicazioni di pace e di carità? Bisogna pure evitare che , per 
» una disgraziata ostinazione , si separino quelli che tengono 
» ancora alla Chiesa cattolica. Vi proporrei egualmente, Santissimo 
» Padre , di sopprimere il culto delle imagini , di non conferire 
<( da qui avanti il battesimo se non per l'acqua e la parola. La 
» comunione sarebbe data sotto le due specie ; si canterebbero 
» i Salmi in lingua volgare a quelli che si accosterebbero alla 
» Santa mensa ; si abolirebbe finalmente la festa del SS. Sac ra- 
» mento , perocché questa festa è di lutti i giorni e di tutti i 
» tempi, ec. » Cit. da Capefigae. M*»* de Béthune, 8476. Bj- 
i>liot. reale di Parigi. 

(S) Yed. Lettera dei nunsio SanU Croce , 15 novembre liHii » 
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Gli stati generali di Orléans c di Pontoìsc (a), la 
oonlbreiiia di Poissy (b), TediUo di Gennaio (e), furono 
atti talmente significati?! » clie la reaiione non si fece 
. attendere : il suo principio fu T eccidio di Yassy (d],il 
quale portò seco una furiosa guerra clrile. Da' resultati 
di questa guerra , Caterina riconobbe di essere andata 
troppo innanzi ; che la Francia » prima di tutto, era 
cattolica; che per gofemare, e salvan la corona 
de* saoì figli , facea d' uopo di governare col Cattolìci- 
amo. Allora ad altro non pensaTa die a for vi? ere in 
• pace ed isotatamente i due culti ; la pace di?enne V ani- 
co oggetto de' suoi pensieri , de' suoi atti. Nè la malattìa » 
né la fatica » nò l'età, estinguere poterono in essa Tar- 
dente e costante zelo che mostrò sempre per quello che 
veniva da lei considerato come la salute della monarchia. 
In qualunque stagione , a qualunque ora » a cavallo , in 
lettiga , in mezzo alle ambizioni del più alto egoismo 
e le più intrattabili » si vidde Caterina negoziare , con- 
ciliare, pacificare, senza spaventani dalle ardiibugiate , 
senza ributtarsi dagli sdegni. 

negli Aeiti eeeìéi* e(«. «f tynod» tom. I; e Lelaboiaettr, AdUm. 
aux, mém* ét CatMmm, tom. I. Ut. II. 

(a) I960.' 

(b) 1561. 

(c) issa. ■ I 

(d) Piccola dttà della Champagne , nella qnale fl Ihica di 

Guises ordinò a' suoi giandanni di far fuoco sugli Ugonotti : Atto 
che servi di iacella per accendere la guerra civile ueii' intero 
reame. 

I 
I 
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Durante i sanguinosi iotermedlj ne'quali ella sì tro- 
vò fonaU a eomlMittere ^piel partito indiiciplìiiabOat 
che pretendeva di formare uno stato nello slato , Ca- 
terina non abbandonò mai i suoi sentimenti di toUe* 
finxa religiosa. Fra molte altre prove» che se ne |iotrelh 
bero addurre , basterà questa da me scelta, perocché ?i 
si scorge la tenerezza di cuore che piace sempre nella 
femmina, onita alla fermem di linguaggio che con* 
viene ad una regina. Era il 12 ottobre 1567 , alcuni 
gionii dopo che gli Ugonotti a? eano tentato di portar 
via Carlo e sua madre, al momento stesso in cni il 
principe di Condé trovavasi accampato a Saint-Denis , 
quando Galerhia% scriveva ciò che segue al contestabile 
di Montmorency : 

c Mio cugino» sono costretta di lamentarmi con 
» voi degli oltraggi che gli abitanti di vostra terra di 
» Montmorency, e specìabnente il giudice di quella, 
9 ftnno adone povera donna dell' istesso luogo» a mo- 
» tivo della religione di coi fa professione da molto 
j» tempo. Questa donna chiamasi Lorenza Tixxier; la 
» qoale» dopo essersi vedala Imseinare pe* capelli nella 
» vostra terra di Montmorency, con tutte le diffama- 
» lioni ed ingiurie che iosaginar si possono in un po- 
» polo che non è ritenuto dall'autorità del suo giudice e 
» superiore , è stata alla fine costretta ad abbandonare 
» la sua casa» e quattro piccoli fanciulli» per ritirarsi in 
» questa capitale , onde vivere con più sicurezza , e 



» cercare qualche riparo cooUx) alle Tiolenze de' Tostri 
» iog§M; i quali tono aneo si malizkitaiiieate iflroii- 

» tati da dire , che il trattamento da essi usato a questa 
» povera donna» fu per secondare l' ioleazione vostra 
» di non soffirirr alcuno Ugonotto nella vostra terra; 
D e perocché io sono persuasa , Mio cugino » che la 
' » vostra volontà ò ben diversa» ho voluto serivervene, 
» onde supplicarvi affettnosissiiiianiente di far sentire 
D a' vostri soggetti il torto che vi fanno , sotto il prete- 
» sto di vostra anéorità» per favorire, le proprie pas- 
» sioni ed oltraggi , proibendo loro , in oltre , e do- 
» minatamente al vostro giudice di Montmorency » di 
9 più molestare detta Lorenia Tisxier, ma al con- 
» trarlo di lasciarla ri vere in pace in sua casa , e ren- 
» derle buona giustizia in tutti suoi affari. Voi mi 
» obbligherete molto con questo piacere, che la pietà 
» di quella povera donna afflitta e il mio dovere mi 
» fanno rìchiedera da voi» Mio cugino» a cui prego 
» Iddio che conoeda , in sanità , felice e lunga vita. 
» Di Parigi , questo XII giorno d* ottobre 1597. a 

« Vi pngo di pnUggmqumUt poltra dmMim^ 

» le ingiurie che le sì fanno ingiustamente. » 

c Fotoni afniomUiitima cugina e perfetta amiea 

« CATBBIIfA (1) A 

(i) Le parole in carattere corsivo furuao vergate dalla roano 
4ì Caterina. Per ioarTertenu , il suo segretario scrisse 1597 , in- 
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La femmiDa che icrifeTa una tal leUera era de- 
gna di regnare in Francia l 

Dopo la iMcedi 8t Gennaln (a)» tperando Catarina 

di avere assicurata la tranquillità pubblica nel interoo, 
credette di poter riprendere la politica óéìi'Atimiga, 

vece di 1567 (b). Questa lettera , eh' io credo inedita , trorasi in 
una raccolta della Bibliot. reale di Parigi , fotto il titolo s IKvtrf. 
kUr. des fillei à§ France, 9769 , M." ai. 

(a) 1570. 

(b) Due ftirono i contestabili dì Montmorency , Anna ed Enrico 
•no figlio , i quali si distinsero nella battaglia di Saint-Denis , ed 
in cui il primo rimase ferito mortalmente. Resta perciò dubbio 
a chi de* due venisse diretta la letten, perimente incerta a 
aiotìTo della sua data del 1597 , p<Mteriore di otto anni alla 
morte di Caterina. È più probabile che fosse scritta dopo It 
8*9artkélemy, daUi qoale icampò Enrico Montmorencj (mif- 
ffoniienie nolo tolto il nona di DarnvIUe), ed ailoreliè lo, tornalo 
ad occupare fl tao poeto di gOTemalof« delia provincia di Lin- 
fdidoce » in cai vImo da iorrano , levando nomini o danari , Ibr- 
ttlleando e mando piagaa , e ftoendn a piaoer ano gaerrao paoe 
cogli Ugonotti. Perlodié non è da maravigliarsi se , considerane 
dolo come sovrano, Caterina scriveva al tuo cubino servendosi 
dell' espresrione tugHi (soddiU) da noi tradotto coiU voce sog- 
ffflf;benefaèa tallo rigore, trattandoli d'individui sottoposti ad 
nn sempUoe signore, sarebbe pi* conveniente chiamarli vautML 
M retto ', sema pretendere di togliere il merito di questa let- 
tera , qoatamqne poeta essere la tua vera data , ftremo osser- 
vare a* nostri lettori, ohe il tig. Alberi, a pag. IDS del ano pre- 
eitalo saggio , prodnsfe altra lettera ÀI ComettabiU di MotUmo- 
rtney , al quale Caterina dà il titolo di «io oonipor» , totlotcri- 
vandoii non cono tufkui, ma coma oomort. Qnetta teoonda 
lettera non porta data , aaa fé sicuramente tcritta molto tempo 
fonami la morte del voeeiite Anna Montmorencj , vivonte Bn- 
rioolt . 
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praifiikmle. Bn dislafamiaUi dloni delle sue indina- 

ziooi per la riforma , ma rimaneva però sempre fedele 
al 8D0 sisfema di sepanre la causa della chiesa dalla 
causa dello stato. Per altro , eraoo si maniflesti gl' inte- 
ressi della Francia , che Caterina non ebbe molta pena 
per ùa risolvere Carlo IX a lanciarsi arditamente sa 
quella via , senza aver riguardo alla viva opposizione 
dì Pio y» nè alla collera di Filippo il. Lasciando da parte 
la grande inflnenia che il re di Spagna , padrone di 
tutta r Italia , doveva esercitare relativamente al tem- 
porale snlla politica pontificia, il carattere personale 
del Papa si opponeva a qualunque transazione. Pio V, 
il quale era intervenuto negli aifari di Francia , e le di 
eoi troppe aosiliarie ( comandate dal conte di Santa 
Fiora ) contribnirono non poco sii successo della batta- 
glia di Montcontour, aveva scritte lettere sopra iett(Bre, 
per impedire la condosione della pace (1) ; ed ambbe 

(1) « Se vostra maestà tuoI far fiorire il suo regno , essa deve 
» attendere ad estirpare V eresia , e non soUrire ne' snoi stati se 
» non che V esercizio deUa sola religione cattolica , la quale ebbe 
» quasi principio colla monmUa, e ebe i legi cristianissimi, 
» vostri predecessori » professarono e mantennero con tanto zelo. 
» FiMkè «i ioré dMHone negli ìpiriti , in fatto di religione , 
» «Offra maettd non ne riceverà che de' Oiei^eri, e U votiro 
» r§gno sarà un sanguinoso feolro ét eonUme fazioni. » 

In im' altra lettera , del 93 àprile t570 , leggeii: « B però ( i 
» voitri comiglieri) doTiebbeio oooiidevm ohe , por la ooncto- 
» sfcMie d'una pace di qoMta nainn'» voilia numlà vsiraUiè a 
» levare i mot pia aeeanitj nenid dal loofo in eoi eMt eaeid- 
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voluto unire Margherita di Vaìois (a) afre Sebastiano di 
Portogallo. Senza sua saputa» o coatro saa volontà » ne* 
gocìò con r Ingbillem » per iodorre la regina Blìnbeitn 
a sposare il duca d'Anjoa o il duca d* Alen^oo ; si formò 
oon quella naiione un trattato d' alleanza (1) ; si mandò 
un'annata e de'sossìdj ne^Paesi-Baisi* per comliatlere 
fl duca d'Alba (2); si concluse il matrimonio di Marghe- 
rita di Valois con Enrìoo BeanMie (b}. Ma pel Atto delle 

» tano apertamente il brigandaggjo , per riceverli nella sua propria 
» casa » e per cadere ne' loro lacci. Del resto , quand' anche iwn 
» OMfwro eUcun disegno perfido (ciò che non crediamo iHo, 
» p«r un giusto giudizio della provvidenza , lo niggeré'MB 
» loro , obline di gastigare per lai wmao la negligenza » 0 10 «i- 
» dute personali , che imnwlano così la eausa della religione, » 
€itat. dal. lìg. de FaUopz» Bitt. de $. Pie V, tom. 1» pag. 
tas-aso. 

(a) Che fa peicia la prima moglie di Bnriee IV. 

(1) Con qneato trattalo d'alleania dUénifTa » tallo volto ooa- 
tio Filippo II t Carlo IX oUillgaTasI a «occonm Klitahella , 
aoeo nel caio la coi l'InTttlone dell' IngUltemt «feaio per 
eaaaa aa motlTo di religione ( Si aprile ISTg )• Per le negoiia* 
lionl di dello matrimonio vedasi la Corr^ipondonee de Mt» d» 
Lamoite Finilon, amhtmadewr d iAméree (Parli, Teohaer, ■ 
1940). Onesti oonlipoiidensa li vedere eome V anbaicialofe fti 
collo all*improTTÌio alla prima naova che glonae fai InghiUeiia 
deltaf.0nr(Mlèmy; e dfanoiira, parimente» che la caùnMb non 
Al pfemeditala né dal re né ^alla ina madre. 

(2) DialUfa di Genlii a 51. Mlal»^iraiiuwf. ( 11 loglio 
ISTI ). Quella dhrersleoe tatlavla , attiraadn le forse del Ihica 
nel Mesiodl dalla Prandi , permiae di* insarresione de' Paeii- 
BaMi di poterti sTiloppare. 

(b) Poscia Enrico lY. i 
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passioni religiose, che quindici anni di torbidi aTe?aao 
fiolentemente iacpraggiate» qaesla poUtica, oazioiuile io 
roillàt ma però impopolafe, non en più intasa. VÀU 
ìeanza protestante rcpugnava alla maggiorità del paese» 
ed in special modo a c qaella daaae si nameroM dd po* 
» polo, la quale per lungo tempo fa vista di non into- 
» lessarsi de' pubblici affari ; ma che , quando vuole 
a dare sfogo alle sne passioni 9 sa ad nn tratto fàrlaea- 
» re qualunque voce fuorché la propria (1). » Parigi spe- 
eialmeute iacevasi distinguere per Tesagerazieno del suo 
telo. L'ambasciatore veneziano» Correrò» scrireva alla 
sua corte» che non v'erano in Italia dieci città nelle quali 
la devozione fosse più viva» e l'odio più ardente cen- 
tra l' eresia. Senza far conto de*reg{ editti » il popolo si 

I deliziava neir affogare e neli' impiccare Ugonotti (2). 

' Quando i capi di questa fazione vennero neHa capitale» 
e che furono accolti ed onorati dalla corte (3] , un' irri- 

(i) SiiMidi» tom. XTUI » pag. m. 

{%) Ted. a Jounua d$ 1561 , pobblicato ranno 1S4S» natta 
MmtB répretpwHw » voU T, prindèn $éri§. Qoaito doenmenlo » 
eoinpilalo evidenteatanla da ano atarlognlb di corte » prova Sk 
ftnafimo ipielato dol popolo » e l'imiiolenia deU'antorìlà « le- 
primere i diioidini. 

(S) Langoet (lib. II» epiit. 58) aMicara ohe HUberlo di Ci- 
piene» aio di Carlo IX e forventiMimo CatloUeo» Mileneia 
ohe i agli di Catarina flnirèbbero per ftrti PMtostanti ; eche fl 
Dnea d' Aidon , ptrtioolannente » in preienia di piA portono it 
era atlarnilo o ma audM leiattvamento ad nn tal progetto* 
Halle memorie della regina di Navam , qierfamenle il vede 
che tanguet era bene informalo ,deUe cose di corte to questo 
ponto. 



n 



Uxiooe EuiDacciante incoinÌDciò a farai altamenCa seo- 
lire. li fallilo aiaasaioio di Goligoy» per parte d'i» 

agente de'Guises, mise a rumore tulta la popolazione, 
e furono T istessa sera disegnate per il massacro le case 
de'Calfinisli. I Goises entrarono apertamente alla te- 
sta de' condultun. Se Parigi avesse agito sotto raoìco 
impulsò di qoesta ' ambiziosa famiglia, la regìa anto- 
rità sarebbe «tata per sempre compromessa ; se, air in- 
contro 9 ì Calvinisti irritati si fossero concertati per In 
vendetta» sarebbe la goerra civile riprincipiata con 
maggiore accanimento. 

Caterina non fa complice dell* assassinio tentato 
contro r Ammiraglio » cbeccbe ne dicano il nnniio Sal«> 
viati ed il medico Miron (1). Ma in questo stato estremo, 
élla si decise di prendere V iniziativa, sperando cosi di 
poter dirigere e dominare la sitoazione del momento. 
La morte de* capi calvinisti fa discussa e risolata in 
consiglio: il fanatismo e gli odj privati fecero il re- 
sto. Vanamente Carlo IX e sua madre ordinavano 
a^ commissari de* quartieri di far cessare la strage ed il 

(1) Dalla subitanea prcYenzione del gioTÌDe re per Coligny , 
ben potea Caterina concepire alcuna diffidenza ; ma questo non 
basta per formulare un' accusa si graye contro di essa. Peral- 
tro , il 8ig. Lavallée , scrittore imparziale e generalmente favo- 
ferole a Caterina , 1' ammette egualmente che vari altri storicL 
Ma la discussione nella quale il si^^. Alberi rifiuta i racconti del 
Salviati e del Miron , sembra a me concludente. Ved* la già ci> 
lata Fila di Catarina, noU XLT, pag. m-i99. 
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imo; Tanamenle mandavano» in tutte le provincia» 
r ordine di rispettar la vita de* Calvinisti (1). La solleva- 
zione popolare in Parigi costò la vita a più di tre mila 
persone : le grandi città seguirono T esempio della ca- 
pitale. Fu d' uopo approvare il massacro mostrandosi 
i nelle strade » e ioventare uoa pretesa cougiura per dis- 
almnlarne l'odiosità. Se l'istoria discolpa intteramenle 
Caterina dall'accusa di avere premeditata la 5. Bar- 
thikmy » la ragion di stato ( affrettiamoci di dirlo ] non 
basta per ginstiflcare la participazione che fà forzata df 
^ prendervi ; e le terribili necessità polidicbe di que' tempi 
di fermento e di delirio » ne* quali sono conùise le nozio- 
ni del ginsto e dell' ingiosto, pesano tuttavia come una 
disgrazia eterna sopra coloro che né sono responsabili. 
Pertanto, Carlo IX e sua madre ripudiarono » quasi su- 
bito, una tale responsabilità rispondendo con una de- 
negazione a' complimenti deir ambasciatore di Spagna » 
^ e ricusando di ricevere il legato M Papa venuto espies* 

(1) Gli genitori protestanti asseriscono il contrario ; ma gli 
atti sussistono. Yed. le lettere di Carlo IX , del 2i agosto 1572 , 
al Goyernatore di Borgogna ; del 27 detto , agli UH Aliali di Bour- 
gcs; del 30 detto , al Luogotenente generale di Borgogna ; del 
li settembre , al sig. de Gordes , Governatore del Deltinato ; 
del 18 detto , al Duca di Guises , Governatore di Champagne (a). 

(a) Ci dispiace che il sig. Huillard-Bréholles non abbia con- 
sultate altre lettere autografe di Carlo IX , possedute dal sig. 
Barrois , antico deputato , da noi vedute in Parigi , le quali sono 
di un grao peso per obiarire quello puuto importanie della 
aU»-ia. 



samentc per felicitarli. Per lo che ooo fu la ^thi^ 
kmif ona sodisfaiione siUBciente a calmare Tefferre- 
sceoia caltolica. Dopo la morte di Carlo IX, la Lega si 
formò nello scopo aeg^reio, poi diveoato pobUicOt di 
porre i Gaisea sul trono , preparando in tal modo, come 
conseguenza inevitabile , la sottomissione della Francia 
alla Spagna (!)• Caterina riprese nooTamenfe il sistema 
àtìVÀUMnMafrùtestante; negoziò la pace di Poiticrs e 
di Flcix ; percorse il Mezzodì » dove fu accolta con ri- 
spetto dagli Ugonotti ; tentò di riunire i Paesi-Bassi alla 
Francia ; e , per sostenere la resistenza del Portogallo 
conlra Filippo li» mandò ona flotta alle Azere. Ma la 
Lega fonò la mano ad Enrico m , lo gettò in una 
guerra che tornò contro di lui , esaltò a sue spese il 
Daca di Goìses* e condusse il re ad una resoluzione 
estrema , quella di assassinare il suo rivale. Sempre ne- 
mica de' mezzi violenti , Caterina disapprovò V assassi- 
nio» e spirò òtto giorni dopo» colpita a morte da una par 
rola» crudele ed ingiusta, del Cardinale di Bourbon (2). 

(1) Tei." in Capefigae la Cùrr9spondane$ d» Due 4é 6utu9 
Philippe U, 

(2) Non bifogna filoani att' estremo punto di villa eallolico , 
a voler gindieafe una regina , la quale erodette cosiantementa 
clM la libertà religiosa era compatibile con la stabilità del potere : 
ehè coti facendo , uno si espone a commettere falsi giudizj. Il 
Élg. de Fallonx , per esemplo^ nella di lui Histoire de s. Pie V, 
Umd. 1 1 pag. 369 y scrÌTe : « Non calunniamo questa deplorabile 
» regina , allorché aflerroiamo eh' ella avrebbe indifferentemente 
» YOlta la punta della spada contro il Cattolico o contra l' Ugo- 



20 

« La regina madre è morta ( diceva il curato Lin- 
» oestre » impetuose Ligario )* la quale in aoa vita fece 
» molte bene e molto male; e credo io ebe vi aia an- 
» Cora più male che bene. Si presenta ora la questione 
» di sapere, se la chiesa cattolica deve pregare per colei 
» che ha sì mal vissuto , e sostenuto più volte V eresia , 
» ancorcbò verso la sua fine abbia leniUo , come dicesi , 
» pef la nostra dritta unione , e non abbia acconsentito 
» alla morte de/ nostri buoni principi. Sopra di che, vi 
a dirò che , se T^leie aTTcnturarle un JPoler ed un Jt» , 
9 ciò le servirà corno potrà. » A queste parole , espres- 
sione de' sentimenti popolari del momento» può es- 
sere opposta un'opinione più mafnra e più chiara^ 

» notili, secondo la eviti del momenlo ; e la mi^r prova che 
» poteva Curio , §1 è die lo ha flitto. Clie vedete Tot dunque nel 
» loreeeio del Ibglio insanguinato ddia «* AsrtMIsmir ì Non é 
j» egli l'assassinio d* un principe della Chiesa romana , e deU'eroe 
» de' Cattolid? » Dunque è e^jj^te che per la s. SorCMfemy , 
Caterina ebbe la mano Ibnata dalla reazione cattolica. Quanto 
poi àUa morte de'Gulses , essa vi fb eomplelamenle .straniera» 
Avea consigUalo ad Bnrioo IH di trasferirsi a liono , e là Saro 
anestare U Duca di fltfsea. Quando fa fadhnnata del suo asmislnlo, 
dopo che era stato consomatos « To|^ Iddio (dlsm al figlio) , 
» che voi mm siate divenuto re del niente I» frattanto il canUode 
dlBouihoDnoDéUie tfamare di dirle :«iià,JMadamé, mi» quasi! < 

Giudicala si male In sua vita , egualmente che dopo b sua mor» 
te» l'faiièliee regina entrò in letto, e non ai rialzò più (a). Te* 
densi intorno a questo fttto i doenaMotf prodotti dal sig. Alberi 
( pag. SIS e Mt) , tratti daH'ArcbiTio mediceo di Firenze, 
(a) Mori Caterina nel 1M9. 
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quella di Enrico IV , a cui Caterina salvò la vita il 
giorno della iti Barthékmjf, e che ella protesse in segnilo 
centra la Lega : « Cosa afrebbe potuto fare nna povera 
» donna avente , per la morte del marito, cinque crea- 
» ture sulle braccia > e due fiimiglie in Frauda* le quali 
» cercavano d' invadere la coroDa , la nostra , e quella 
» de' Guises? Occorreva egli cbe fingesse strani perso- 
» naggi per ingannare gli ani e gli altri» e fottanto 
a badare come fece alla custodia de' propij Cgli > i 
a quali regnarono snccessifamente per la savia condotta 
a d*ana femmina ti accorta ? (1) d 

Diremo, dal canto nostro: Caterina fece più bene 
che male. Ella seppe goTemare sola allorché latte le 
molle dell'amministrazione pubblica si rallentavano 
intorno ad essa* Con gli editti dì St. Gennain e di Poi- 
tiersy ella rese possibile Tedltlo di Nantes (a) ed H 
regno di Enrico IV. Nella lunga sua carriera politica , 
Caterina ebbe costantemente di mira un doppio scopo: 
ndr Interno , là pacificailone dello stalo ; all' estero , la 
lotta contro V influenza preponderante del successore 
di Carltf V. Ella combattò finalmente per tre grandi 
principi , che soli potevano salvare la Francia : la tol- 
leranza religiosa, V indipendenza nazionale » e la con- 
senrazione della monarchia. 



(1) ]}Iémoires de Groulard. pag. 3Bi , cil. dal 5ig. T. Larallée 
Histoire de$ Frangaù , tom. 1. pag. àOl. 
(a) 1&08. 
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